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quello dell'unitd nella diversitd - unita di vita e di

essenza, diversita di compiti e di funzioni. Dalla prima
nasce l'esigenza di partecipare e di rendere partecipi, di
condividere; dalla seconda sorgono le difficolta di comuni-
cazione e di comprensione. E un problema sociale ed esi-
stenziale a cui Assagioli non poteva non dare la sua atten-
zione. Assagioli, che pone le sintesi interindividuali e la
grande sintesi dell'umanita come uno dei passaggi obbli-
gati del processo evolutivo. “L'individuo isolato non esi-
ste...” €ss0 - ne sia consapevole 0 no - ha intimi rapporti di
interdipendenza con gli altri individui.

“Ci sembra di intuire che lo Spirito vada riunendo fra
loro e con Seé tutti gli esseri..” )

Che ne siano consapevoli 0 no: & questo il nocciolo
del problema. Fin quando I'esigenza di compartecipazione
e di unione rimane un fatto inconscio, essa si esprime in
maniera contraddittoria ed episodica, con alternanze di

U no dei concetti piu significativi della psicosintesi &

it is the concept of unity within diversity: unity of life

and of essence, diversity of tasks and functions. From
the first springs the need to be and to make others part of a
process, the need to share; the letter makes sharing one’s
meaning and getting oneself understood so difficult. Here
is a social and existential problem that Assagioli would
naturally focus on - Assagioli, to whom inter-individual
synthesis and the great synthesis of humanity represent
the necessary steps to evolution.

“Indeed, the isolated individual does not exist; every
person, knowing or unknowing, has intimate relationships
with other individuals... We seem to sense that the Spirit in
uniting all beings..”

Knowing or unknowing: this is the heart of the matter.
As long as the need to share and to be part of a whole
stays unconscious, it manifests itself only through
episodical and often contradictory expression, alternating

'I' here is a very significant concept in psychosinthesis,
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separativita e di dipendenza, senza una chiara visione
della meta comune, con personalistici exploits di sentimen-
talismo e di autoaffermazione. E la comprensione spirituale
dell'essenziale, reale unita delle anime che inevitabilmenie
porta con sé una condivisione utile, finalizzata, pit rifles-
siva che istintiva, ugualmente lontana dall'incontrollato bi-
sogno di autoespressione e dal reattivo isolamento. Pen-
siamo all'enfatico “promettimi che mi dirai sempre tutto”
degli innamorati, al'analoga pretesa di condivisione totale
di molti genitori nei confronti dei figli, alle inevitabili incom-
prensioni, al conseguente “non ti dird piti niente” e “non
voglio sapere pili niente”,

“Lo sfogo verbale - scrive Assagioli - & la forma pil
semplice e piu naturale per I'uomo...” E provocatoriamente
aggiunge “e ancor piu per la donna!” Ma lo sfogo verbale &
una cosa, la condivisione finalizzata un’altra. Pud dunque
essere utile vedere quello che condivisione non é. Non &
“I'abitudine di brontolare, di lamentarsi; ...il malsano pia-
cere di rendersi interessanti; il molle compiacimento dei
propri guai” .

Qui sono sinteticamente denunciati alcuni punti di
partenza sbagliati, il difetto di origine che colora di sé un
certo tipo di presunta trasparenza, sincerita, apertura die-
tro cui si nascondono altri bisogni. N¢ il problema riguarda
solo i rapporti duali, ma anche il rapporto di gruppo e fra
gruppi. In modo particolare “il malsano piacere di rendersi
interessanti” spesso spinge a mettere da parte riserbo, ri-
servatezza, prudenza, discrezione. Lo vediamo in molti
campi: le cariche istituzionali, i personaggi politici, e teste
coronate e i gruppi a cui essi appartengono aprono i rubi-
netti dell'auto-espressione incontrollata, dando ben triste
spettacolo di sé e screditando i valori che simbolicamente
rappresentano. Ma anche negli ambienti meno sospetti, ad
esempio i gruppi psicosintetici (gruppi informali intorno al
caminetto, gruppi professionali, gruppi di studio) troppo
spesso si dimentica che la comunicazione dovrebbe ri-
spondere a due requisiti: “primo, che si comunichino fatti e
idee utili, positivi, costruttivi: secondo, che quello che si
comunica venga giustamente compreso .

Come valutare I'utilita della comunicazione? QOltre che
allintrinseca costruttivita della stessa, tale utilita, & legata
proprio al secondo requisito, la possibilita - realistica e non
velleitaria né utopistica - che quanto comunicato venga
compreso. Questo sposta 'accento su un problema squisi-
tamente psicosintetico: in che misura e in quale modo con-
dividere i nostri valori, i nostri ideali e le dottrine, teorie,
interpretazioni, rivelazioni ed ipotesi su cui essi poggiano o
da cui traggono nutrimento?

Il problema non tocca altre forme di psicologia, ad
esempio la psicoanalisi, perche, paradossalmente, sono le
verita spirituali quelle che, prematuramente o goffamente
espresse, recano danno sia a se stesse (ne escono bana-
lizzate) sia a chi le riceve senza comprenderle e senza po-
terle utilmente integrare nel proprio schema di riferimento.

division and dependance, without a clear vision of the
common goal, with egoistical fits of sentimentalism and
self-assertivness. It is only the spiritual understanding of
the basic, deep-down unity of all souls that brings forth a
sharing well aimed and useful, springing more from
reflective thinking than from istinctual drives, equally far
from an uncontrolled need of self-expression than from
reactive isolation. Think of such outbursts as “Promise
you'll always tell me everything” prounonced by lovers, or
similar claims to total sharing advanced by parents, of the
inevitable disappointment and misunderstanding, of the
resulting “I'll never tell you anything” and “l don't want to
hear anymore”. “Verbal outburst”, writes Assagioli, “is the
easiest and most natural form of emotional outlet for man”
and he provokingly adds “..and more so far woman!” But
verbal outburst is one thing, conscious sharing a very
different one. It may then be helpful to see what sharing is
not. It is not “the habit of grumbling, of complaining; the
unhealthy pleasure of making oneself interesting; the
morbid fascination with one’s own troubles” .

Here we find briefly described some wrong starting
points, the original fault that colors itself with a certain type
of “would be” trasparency, sincerity, openess behind
which other, different needs are hidden. Nor does such a
problem concern only dual relationships, it also concerns
relationships within the group and among groups. Above
all, the unhealthy pleasure of making oneself interesting
often makes one forget discretion, self-restraint, reserve
and caution. We see it in more then one field: political
leaders, royal people and people holding important official
posts, as well as the groups to which they belong, turn on
the taps of unrestrained self-expression, giving a poor
show of themselves and bringing discredit on the values
that they symbolically represent. But even in areas
commonly believed above suspicion, such as
psychosynthesis - orientated groups (casual groups by the
fireplace, professional groups, study groups), we too often
forget that communication should satisfy two requisites:
“first, the ideas and the facts conveyed must be positive,
constructive ones; second, one must make sure that what
one is saying can be understood”. @

But on what basis are we to judge the usefulness of
what we mean to say? A statement conveying a positive
view of life is by its very quality useful, but such presumed
usefulness ultimatively depends on a realistically based
possibility (not mere wishful thinking nor utopia) that which
is being said has a good chance of being understood. This
last point stresses a peculiar problem of psychosynthesis:
namely, in what measure and by what means should we
share our values and our ideals, and the doctrines,
theories, beliefs, revelations and hypotheses which support
them and on which they feed?

It is a problem that does not concern other
psychological approaches, such us psychoanalysis:
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E singolare come questo avvenga con persistenza degna
di miglior causa, nonostante i ripetuti ammonimenti di As-
sagioli sulla necessita di “mantenere il muro del silenzio tra
la psicosintesi e tutte le questioni esoteriche”. “Lo scopo
della psicosintesi & all'interno della scienza, che, nel senso
pill ampio - nel senso usato da Maslow - include la sfera
transpersonale e le sue applicazioni, ma che & agnostica in
senso religioso e metafisico”. « Sovente & proprio il pia-
cere di renderci interessanti a tradirci, il piacere di condire
un discorso, di esibire le nostre conoscenze, o, pit candi-
damente, di far dono di una scoperta che ci ha entusias-
mato. Troppo spesso si dimentica che, se Tizio ha maturato
dentro di sé la possibilita di utilizzare una data verita spiri-
tuale, la incontrera sul suo cammino anche senza il nostro
modesto contributo!

Un altro aspetto delicato della condivisione di una co-
noscenza o di una metodologia spirituale & I'enfatica, ap-
passionata sottolineatura della sua necessita, importanza e
imprescindibilita nel cammino evolutivo.

Chi medita giura che la salvezza dell'anima passa at-
traverso la meditazione, chi approfondisce la scienza dei
Tipi Umani la vede altrettanto indispensabile per il cam-
mino dell'uomo, chi privilegia la preghiera intravede una
scomunica per chi non prega, chi appartiene ad un certo
gruppo imperniato su certe tecniche assicura che quanti
non sono motivati a farne uso non entreranno nella Nuova
Era: una sorta di terrorismo spirituale che, se fa tremare
molte coscienze, non necessariamente le risveglia!

Si & persa la capacita, cosi squisitamente assagio-
liana, di parlare ad ogni anima il linguaggio che le &
proprio, lasciando alla responsabilita individuale la scelta
del momento, dei mezzi, dei compagni di viaggio. “Ogni
anima procede nella via della luce mediante il servizio
praticato, 'esperienza acquisita, gli errori fatti e le lezioni
apprese. Tutto cio deve di necessita essere personale & in-
dividuale.” )

Ma discriminazione non & separazione, ¢ il problema
di un'opportuna e tempestiva condivisione non puo essere
accantonato: di non facile soluzione, € tuttavia un pro-
blema urgente. Il giusto linguaggio va cercato, l'intuizione
del momento giusto favorita, la capacita di dosare i conte-
nuti appresa: alla comunicazione distratta ed enfatica non
si pud contrapporre I'aureo isolamento e il mutismo.

Un aiuto viene come sempre non solo dalle parole,
ma dall'esempio personale di Assagioli. “Un suggerimento
non nuovo, poiché ripeto quanto detto altre volte. Usate
costantemente la tecnica della traduzione” .

Dungue modulare il linguaggio, inibire I'espressione
finché non si & in grado di regolarla, interrogarci sulle fina-
litd della comunicazione tenendoci ugualmente lontani
(come fa appunto il buono traduttore) dalle interpretazioni
soggettive come da una versione troppo rigidamente “alla
lettera”. E un atteggiamento che richiede impersonalita, at-
tenzione, senso delle proporzioni, empatia, senso del rela-

strange though it may seem, it is spiritual truths that,
prematurely or awkwardly expressed, bring harm both on
themselves (they appear second rate) and on those who
hear them without understanding them and without being
able to place them within their own frame of reference. One
cannot help wondering why this sort of thing keeps
happening, in spite of Assagioli's frequent warnings about
the necessity of “keeping the wall of silence between
psychosynthesis and all esoteric matters. The purpose of
psychosynthesis is within the pale of science, which in the
wider sense, in Maslow's sense, includes what is
transpersonal and its applications, but is agnostic in the
religious and metaphysical sense” . Too often, it is indeed
the pleasure of making ourselves interesting that urges us
do away with caution, the pleasure of spicing up speech, of
showing off our knowledge, or the naive candour of
offering as a gift the discovery that we ourselves have
found significant. We forget that, if Mr. Brown has matured
the ability of weaving a given spiritual truth into the pattern
of his life, he shall meet it on his path even though he has
no help from us!”

Another doubtful effect of sharing spiritual knowledge
or method may result from the passionate emphasis put on
its very need, importance, can't-do-withoutness on the
evolutionary path.

Who is keen on meditation swears that without
meditation you will not save your soul; who has learned the
science of Human Types reckons it just as indispensable
for mankind, while who is fond of praying believes that your
lack of prayer will bring on a curse, and men belonging to a
group based on the use of a given technique pronounce
entering the New Age quite impossible without it - a kind of
spiritual terrorism that may send a shiver through many
consciousnesses, but will not always awaken them!

Forgotten is the art, so very Assagioli like, of talking to
each soul in its own language, leaving to the individual the
responsability of choosing his time, his way, his fellow-
traveliers. “Each soul progresses on the path of light by
means of the service rendered, the experience gained, the
mistakes made and the lessons learned. All this must of
necessity be personal and individual” ).

But discrimination is not separation, and the urgency
of finding a suitable and timely way of sharing our inner
world cannot be overlooked. The right language must be
sought, the awareness of the right moment favoured, the
ability of uncovering just the right amount of truth learned:
emphatic or absent-minded communication cannot be
replaced by isolation and mutism.

As is often the case, our action can be guided by
Assagioli's personal behaviour. “A suggestion ... not a new
one, | repeat what | have said another time. Use the
constant exercise of translation” . This implies the art of
modulating the language, of restraining the expression until
one is able to regulate it, of throwing light on the true aim of
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tivo e chi pit ne ha pil ne metta. Richiede anche buona pa-
dronanza dei due linguaggi ('originale e quello adottato)
nonche buona conoscenza del tema trattato.

Troppo laborioso, troppo difficile? Ma ne vale la pena.
Anzi, non solo ne vale la pena, ma non se ne puo fare a
meno. C'¢ tanta molteplicita e tanta diversita, ma, proprio
per questo, una cosi profonda esigenza di compartecipa-
zione, di condivisione, di comunione e di sintesi. Con tutti,
non solo con i fratelli uomini. Con i fiori che a loro modo ci
parlano, con i “fratelli minori” del regno animale con le loro
tenere, buffe voci, (avete mai condiviso una pena con un
gatto? e non ne avete ricevuto accoglienza e comparteci-
pazione?) con le montagne solo apparentemente indiffe-
renti, con le sussurranti voci delle stelle nel cielo infinito.

Traducendo, traducendo, traducendo. Per dare e per
ricevere, per sentirci ed essere uniti. Perché “...il lavoro &
uno, il sentiero € uno, I'amore € uno, la meta & una”. E se &
vero che di Assagioli non ce ne sono tanti, e che noi suoi
discepoli (sia nel senso proprio che in quello inclusivo del
termine) siamo anni luce lontani dalla sua saggezza, pos-
siamo almeno agire come se, prenderlo a modello, €, in
fatto di condivisione, condividerne la finalita e 'approccio.

[

(1) Principi e Metodi di psicosintesi trapeutica, p. 36-37
(2) Ibidem, p. 36-37
(3) Lezioni sulla psicosintesi, anno 1965, lez. I.
(4) “The wall of silence”.
(5) “La legge del sacrificio”.
(6) “The wall of silence”.

(*) Direttrice del Centro di Psicosintesi di Roma

saying what we are going to say, equally wary (just as a
good translator is) of the pitfalls of subjective interpretation
as of a translation too rigidly literal. Such approach
requires impersonality, attention, insight, sense of
proportions, sense of relativeness ... the list could go on. It
also requires good mastering of both languages (the
original one and the adopted one) as well as good
knowledge of the subject that is being dealt with.

Too painstaking, too difficult? But it's worth-while. No,
it is not just worthwhile, it is absolutely necessary. The
world is so manifold and complex, the various forms of life
are so different, but this is why there is such a deep need
of partecipation, of sharing, of communion and of
synthesis. With everybody, not only with our fellow men.
With flowers that in their own fashion do in a way speak to
us, with our younger brothers from the animal world
speaking with such sweet, funny voices (have you ever
shared your grief with a cat? if so, you know how
comforting, how loving, how sharing he can prove), with the
mountains, (they are not half as indifferent as they seem),
with the whispering stars in the blue infinitness of the sky.
Translating, translating, translating. To give and to get, to
build a bridge, to unite against our common enemies
ignorance and loneliness, to feel and to be close. Because
“the task is one, the path is one, love is one, the aim is one”.

And even though there are not many Assagiolis
around, and we, his heirs, are many light years away from
his wisdom, we can at least act “as if”, take him as our ideal
model, and, for all that concerns sharing, share his aim and
his approach. O
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